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Contrasti e polemiche che ribadiscono la necessità e l'urgenza delle riforme 

Vecchia e nuova giustizia a confronto 
nei discorsi dei procuratori generali 

Il PO di Napoli: « Il colera è colpa degli uomini non della fata lite » — La conferma viene dall'aumento dei reali commessi da pubblici amministratori — Il ruolo della donna nella società 
«Il divorzio non ha avuto effetti catastrofici» — Il PG di Firenze ha ripetuto le solite argomentazioni anche se con qualche piccola correzione — Le relazioni a Venezia, Messina e Catania 

L'anno giudiziario è stato inaugurato ieri anche In altre corti 
d'Appello: I discorsi dei P.G. hanno avuto spesso « aperture » 
apprezzabili, ma qualche volta, come nel caso di Calamari, a 
Firenze, hanno ripetuto le posizioni ultraconservatrlci. Grave la 
mancanza, quasi sempre, anche di semplici accenni ade violenze 
fasciste. 

Nostro servizio 
VENEZIA. 7 

La relazione del PG di Ve­
nezia Bernabel. assai scarna 
e impregnata di preoccupazio­
ni di ordine eflicientist co eh" 
ha punta to più sulle cifre che 
sull'analisi dei fenomeni so­
ciali da esse rappresentat i , è 
s ta ta senza dubbio più posi­
tiva dei discorsi inaugurali de­
gli anni precedenti: aliena da 
toni di crociata sull 'ordine 
pubblico e sulla criminali tà 
dilagante, ha rilevato tuttavia 
un ancora preoccupante di­
stacco da alcune delle realtà 
più drammat iche della società 
veneta. 

Dopo una premessa iniziale 
sul grave stato di insufficien­
za della giustizia rispetto alle 
esigenze crescenti espresse dal­
l'evoluzione della società; in­
sufficienza imputata alle defi 
cenze di s t rut tura , di uomini. 
di mezzi tecnici, che gravano 
sulla magistratura; constatati 
i vuoti spaventosi cagionati 
dall 'organico, in una situazio­
ne già critica, dalla legge — 
« non mai abbastanza depreca­
ta » ha detto — sull*« esodo 
volontario», fatta dal governo 
Andreottl , il procuratore ge­
nerale ha sollecitato la rifor­
m a dell 'ordinamento giudizia­
rio, accennando (anche que­

sta una novità positiva, n Ve­
nezia) a quanto di superato e 
di incostituzionale esiste an­
cor oggi nella nostra legisla­
zione. 

Ha enunciato i dati disastro 
si della situazione carceraria 
nel Veneto (il carcere di Vi­
cenza metà pericolante e me­
tà chiuso, la casa di pena di 
Padova da rifare completa­
mente. nell 'angusto carcere di 
Treviso sono rinchiusi tutti i 
minorenni del Veneto e del 
Friuli-Venezia Giulia a contat­
to con i delinquenti maggio­
renni) , con i detenuti costretti 
dalle s t ru t tu re anguste e spes­
so antl-lgieniche ad una vita 
di ozio completo e di abbru­
t imento. 

r. b. 
* » * 

D a l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 

CATANIA. 7 
All'insegna di una cauta aper­

tura verso le riforme, la rela­
zione sul l 'andamento della giu­
stizia nella Corte d'appello di 
Catania (che comprende an­
che ì distret t i di Siracusa e 
Ragusa) letta dal procuratore 
generale Ugo Buscemi. « Da 
tempo — ha detto Buscemi — 
le s t ru t tu re della organizza­
zione giudiziaria non rispon­
dono alle a t tual i esigenze di 

ordine economico e sociale im­
poste dal dinamismo della vi­
ta moderna: e ciò è dovuto 
soprat tu t to alla mancanza di 
adeguate riforme ». 

Da qui un giudizio positivo 
di Buscemi sulla riforma del­
la procedura per le cause di 
lavoro, definite « riforma pilo­
ta perché si confida possa es­
sere di modello per quella di 
tu t to il processo civile ». Do­
po le recenti gravi afferma­
zioni di alcuni giudici del tri­
bunale catanese che, in un di­
batt i to sulla nuova legge ave­
vano det to che « ripugnava » 
loro applicare una legge come 
questa, ribadendo, all 'opposto, 
la prontezza ad applicare le 
leggi fasciste ancora contenu­
te nel codice, la presa di po­
sizione del procuratore gene­
rale ha un suo significato. 

Non un accenno c'è s ta to 
alle cont inue provocazioni, 
aggressioni e a t ten ta t i fasci­
sti a Catania. 

a. s. 
* * • 

Dalla nostra redazione 
MESSINA. 7 

La diminuzione della delin 
quenza e l ' irrilevante numero 
di istanze di divorzio (a con­
ferma delia tranquilla appli­
cazione della legge) sono gli 
unici due elementi di interes; 
se emersi nella relazione Inau­
gurale dell 'anno giudiziario 
del dis tret to della Corte d'ap-
peilo di Messina svolta dal 
dottor Riccardo Rìdola, procu-

// colera e il malcostume 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI. 7 
Il procuratore generale Paolo 

Cesaroni ha aperto l'anno giu­
diziario a Napoli, alla presenza 
del ministro Zagari. non nel 
tradizionale salone dei « Busti 
di Castelcapuano », pericolante 
e puntellato, ma nella « Sala dei 
baroni » al Maschio Angioino. 
dove si riuniscono il consiglio 
comunale e quello regionale. 

Ed ha concluso il suo discor­
so parlando in termini assai 
duri, del colera e delle gravi 
responsabilità delle autorità 
— molte delle quali erano pre­
senti — che hanno provocato lo 
ingresso e la diffusione della 
malattia. Fin dall'8 marzo '71 
erano state impartite precise di­
sposizioni — ha detto il procu­
ratore — in vista della diffu­
sione del colera nel Medio 
Oriente e nell'Europa Occidenta­
le. Ma il morbo ha colto tutti 
impreparati. 

Secondo il procuratore ci so­
no gravi ed evidenti responsa­
bilità degli uomini, visto che 
dopo il colera sono state eleva­
te ben 12 mila contravvenzioni 
per condizioni igieniche inac­
cettabili. sono stati chiusi 180 
locali pubblici. La magistra­
tura farà il possibile ma da­
vanti ai giudici arrivano sol­
tanto le ultime conseguenze di 
una e degradazione progressiva 
e massiccia che affonda le sue 
radici in un ambiente socio­
economico difficile, con sacche 
di miseria profonda, con gros­
se responsabilità vicine e lon­
tane nel tempo ». Il P.G. ha in­

sistito con durezza sulle re-
rponsabilità, e sulle cause della 
situazione che ha provocato il 
colera, parlando con chiarezza 
della necessità di rimuoverle, 
e subito, e additando la « volon­
tà degli uomini », e non la fa­
talità. 

Poco prima aveva anche sot­
tolineato come aumentino i 
reati dei pubblici amministra­
tori specie connessi con l'at­
tività edilizia, lamentando che 
dopo la prima ondata di scan­
dalo Tra l'opinione pubblica. 
essi vengano dimenticati con 
una certa facilità eppure essi 
<r sono a monte di un grave 
e generale decadimento mo­
rale ». 

II procuratore generale ha 
aperto il suo discorso denun­
ciando la catastrofe determina­
ta dall'esodo di funzionari: la 
stessa corte di Napoli ha do­
vuto chiudere due sezioni pe­
nali. manca il 30 per cento 
dei cancellieri, con punte mas­
sime alla procura di Sala Con­
solimi e in decine di preture. 
Per quanto riguarda il divor­
zio * nessun effetto catastrofi­
co; esauritasi l'ondata di coloro 
che da anni attendevano di ri­
solvere situazioni personali in­
sanabili. si registra una dimi­
nuzione del 42 per cento: au­
mentano le separazioni perso­
nali. ma esse erano già il cre­
scente aumento prima della 
legge sul divorzio. E' in crisi. 
ha affermato il magistrato. 
l'istituto della famiglia, dove 
la donna chiede un ruolo diver­
so. non essendo più da tempo 
soltanto moglie e madre, ma 
anche lavoratrice ». 

Il dottor Cesaroni ha dichia­
rato che bisogna tener conto 
di questo grosso problema ed 
ha citato il caso di un concor­
so per direttore di istituto di 
pena, i cui concorrenti erano in 
maggioranza donne. 

Sul processo del lavoro il P . 
G. ha detto che la nuova pro­
cedura farà superare l'attuale 
ristagno di ben 30 mila proce­
dimenti. e che si tratta di pro­
cedure non solo più rapide ma 
sostanziali a favore dei lavora­
tori che in queste controversie 
finora erano parte fin troppo 
debole e destinata a soccom­
bere. 

Sono seguite le esposizioni re­
lative all'aumento, in qualità 
e quantità, della criminalità e 
la richiesta di pene più severe. 
e anche di « interventi più de­
cisi della polizia in caso di ra­
pina o sequestro». Il procura­
tore si è fatto portavoce di cer­
ti malumori degli ambienti del­
la polizia, anche senza eviden­
temente condividerli del tutto, 
ha sostenuto che bisogna per­
mettere alla polizia di svolge­
re « indagini più rapide senten­
do testi e attuando proprie ini­
ziative » ed ha aggiunto « sem­
pre nel rispetto dei diritti della 
difesa ». Ha parlato di debolez 
za dello Stato citando il fatto 
che istituti privati si stanno or­
ganizzando per la difesa perso­
nale a pagamento, augurando 
si. con una amara battuta, che 
prima o poi non se ne occupi 
la mafia, in queste cose t mol­
to più esperta ». 

m. e. 

Un discorso sempre uguale 
Dalla nostra redazione ! 

FIRENZE. 7 
Crisi della giustizia per ca­

renze di ordinamenti, di strut­
ture, di uomini e criminalità in 
aumento: ecco in sintesi ia re­
lazione del procuratore generale 
della corte d'Appello, dottor 
Mario Calamari che ha inaugu­
rato l'anno giudiziario a Pa­
lazzo Buontalenti. circondato 
come al solito da decine e de­
cine di agenti e carabinieri. Il 
relatore non ha portato molte 
cifre sull'attività giudiziaria del 
distretto e ha ripetuto le solite 
argomentazioni con qualche va­
riante. 

Egli ha detto che la crisi che 
da anni attanaglia le istituzioni 
giudiziarie è andata progressi­
vamente aggravandosi per ca­
renze di ordinamenti perché 
« le norme di più frequente ap­
plicazione sono per la massi­
ma parte ancora quelle che 
hanno avuto vita in un ambiente 
politico, sociale, economico e 
culturale profondamente diverso 
da quello di oggi, e non rispon­
dono più alle esigenze della so­
cietà attuale anche perché è 
mancata una profonda revisio­
ne normativa indispensabile per 
renderle aderenti ai precetti ed 
allo spirito della Costituzione». 
Meglio tardi che mai: anche il 
PG di Firenze ora parla delta 
Costituzione non realizzata. Ma 
subito dopo Calamari ha ag­
giunto questa sconcertante af­
fermazione: « I-a situazione è 
drammatica per carenza di uo­
mini. perché la spaccatura esi­
stente nell'ordine giudiziario fra 
magistrati scopertamente fauto 
ri di ideologie politiche e quelli 
rimasti al di fuori o ai mar­
gini della politica si traduce in 
giudicati contrastanti, donde il 
pericolo che mancata la cer­
tezza del diritto, sia vulnerato 
irreparabilmente il principio 
dell'uguaglianza di tutti i citta­
dini di fronte alla legge». La 
lingua batte dove il dente duole. 
cioè la cosiddetta e politicità > 
dei giudici: forse Calamari vor­
rebbe magistrati che la pen­
sassero tutti allo stesso modo, 
d o * a suo modo. 

TI carico delle procedure ci­
vili e penali è in continuo au­
mento costante e le pendenze 
molto elevate: 16.953 nelle pre­

ture; 27.562 nei tribunali, mcn- i 
tre i procedimenti sono 61.184 
nelle preture e 6.852 nei tri­
bunali. 

Sul tema della delinquenza 
Calamari ha detto: * La delin­
quenza dilaga sempre più vio­
lenta e pericolosa: e la nostra 
società che pure ha raggiunto 
altezze vertiginose nel progres­
so tecnologico e che ha procu­
rato alle masse disponibilità di 
beni di consumo quale era im­
pensabile fino a poco tempo 
addietro, appara caratterizzata 
dallo scatenarsi di forze che è 
sempre più .officile fronteggia 
re. Le cause .sono molteplici e 
complesse, e si ricollegano alla 
crisi del principio di autorità 
oggi esisterne in tutte le isti­
tuzioni. a Qualunque livello esse 
operano». E ì \a!ori distorti 
che questa società impone? E 
la corsa al denaro? 

Calamari dopo aver rilevato 
che il numero delle rapine agli 
istituti bancar:, uffici postali e 
gioiellerie è salito a 220 contro 
le 138 del 72, ha detto che « Lo 
stato non ha saputo predispor­
re mezzi adeguati alle esigenze 
della lotta contro la crimina­
lità; perché la violenza con cui 
sono state contestate le norme 
p.\i?li vigenti ha impressionato 
troppi giudici, frastornati an 
che da critiche che piovono da 
ogni parte e quindi spesso inca­
paci di assumere atteggiamenti 
di severo rigore per imporre il 
rispetto della legge ». Allora 
silenzio e mente più critiche? 

il procuratore generale ha poi 
aggiunto: e La situazione si ag­
grava perché al banditismo co­
mune >: aggiunge in qualche 
caso quello politico, quando gli 
aggressori appartengono a mo­
vimenti di estrema destra o di 
estrema sinistra che «igiscono 
allo scopo d: procurars: : fondi 
necessari per la realizzazione 
dei loro scopi eversivi ». Ci ri­
siamo con gli opposti estre­
mismi. 

Ora fino a prova contraria, 
almeno per quanto riguarda la 
Toscana, gli aggressori arrestati 
per le varie imprese bandite­
sche compiute in Versilia, ap­
partengono ai movimenti di de­
stra, com'è emerso recentemen­
te con la scoperta della «Rosa 
dei Venti » e della « Legione 
d'Italia ». E per quanto riguar­

da l'ordine pubblico. Calamari 
ha detto che nel '73. non ci 
sono stati gravi incidenti ad ec­
cezione di quello avvenuto a 
Lido di Camaiorc dove un no­
stro compagno che diffondeva 
1*« Unità » venne accoltellato da 
alcuni fascisti. 

Calamari si compiace nel ri­
levare che la maggioranza dei 
delitti (18 contro i 5 del 70) 
compiuti nella nostra regione 
non sono stati opera di elementi 
locali, e II che dimostra — af­
ferma Calamari — come ii tra­
smigrare delle popolazioni com 
porti anche dei pericoli sotto 
il profilo dell'importazione di 
certe forme di delinquenza li 
piche di altri paesi » Il PG 
vorrebbe forse tornare ai tempi 
del granducato di Toscana con 
le mura intorno alla città e il 
controllo agli ingressi dei visi­
tatori? 

Egli si è anche dichiarato con 
trario all'invio in Toscana di 
elementi mafiosi. Inoltre ha cri­
ticato il legislatore che ha at­
tribuito la qualifica di semplici 
illeciti amministrativi, anziché 
illeciti penali i provvedimenti 
relativi al controllo dei prezzi 
e al divieto di circolazione del­
le auto. 

Il P.G. ha sottolineato che 
fra le riforme necessarie vi è 
quella carceraria e che non è 
giusto che un detenuto riman­
ga per anni in attesa del pro­
cesso. Nelle carceri toscane non 
vi sono state nello scorso anno 
rivolte violente tuttavia si sono 
verificati diversi episodi di pro­
testa. Secondo Calamari ha in­
fluito negativamente sulla di­
sciplina all'interno del carcere 
e la circostanza che tutti, dai 
più alti vertici dello Stato, ai 
più modesti studiosi del diritto. 
affermano la necessità e l'ur­
genza di procedere al rinnova 
mento penitenziario e i dete 
nuti sono impazienti di vederle 
realizzate; e su questa loro im­
pazienza fanno leva i sobilla 
tori che operano attivamente al­
l'interno ed all'esterno per fo­
mentare disordini». 

Soltanto per la riforma dello 
ordinamento penitenziario, ap­
provato solo dal Senato si sono 
attesi venti anni. Quanti anni 
ancora debbono attendere? 

Giorgio Sghorri 

ra tore generale da due giorni. 
A par te questi due dat i , la re­
lazione è apparsa carente di 
informazioni e non poteva es 
sere diversamente dato che il 
nuovo procuratore si è inse 
diato appena lo scorso sabato 

Quanto poi al contenuto del 
la prolusione il giudizio è cri 
tlco: nessun accenno è stato 
fatto, come era accaduto nelh 
ul t ime due precedenti inaugu 
razioni, alle violenze fascisti 
di cui è s ta ta tea t ro la prò 
vincla di Messina negli ultinv 
tempi . 

A questo proposito i compa 
gni Bisignani, deputa to na 
zionale e Messina, deputa to re 
gionale, che hanno assistito 
alla Inaugurazione, hanno rila 
sciato una dichiarazione. « Il 
discorso pronunciato dal nuo 
vo • procuratore generale — 
hanno det to — è s ta to delu 
dente , inquietante e nel con 
tempo reticente. Deludente 
perché sulle questioni di viva 
a t tua l i tà vi è s ta ta una vo 
luta genericità che non è ser 
vita a nascondere posizioni 
che si possono definire con 
servatrici. Reticente perché 
nessuna parola è s ta ta detta 
in relazione alla applicarlo 
ne della legge che punisce la 
delinquenza fascista ». 

Occorre quindi r imediare — 
hanno concluso i due parla­
mentari comunisti — con atti 
concreti alle sviste del procu­
ratore . sulle quali possibil­
mente avrà anche pesato la 
sconoscenza della situazione ». 

d. r. 

Si è discusso delio riforma dei codici 

Parlamentari 
a colloquio 

con i detenuti 
di Spoleto 

L'incontro è avvenuto dopo una protesta durata 
alcune settimane - Deputati e senatori si sono 
resi conto dell'incredibile condizione delle celle 

IL TERREMOTO SULLE ANDE PERUVIANE 
Sono salite a tredici le vittime del terremoto che sabato ha colpito le regioni costiere e cen­
trali del Perù. I dispersi sono ancora 18. Squadre di soccorso hanno d'altro canto riferito 
di aver trovato un villaggio delle Ande occidentali peruviane completamente distrutto. Fonti 
della difesa civile hanno inoltre detto che nel villaggio di San Joaquin, 130 chilometri a sud­
est di Lima' 150 abitazioni sono rase al suolo. NELLA FOTO: desolazione in un villaggio delle 
Ande occidentali 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA. 7 

I parlamentari umbri ed il 
presidente della Regione, in­
sieme ad alcuni giornalisti, si 
sono recati stamane nel car­
cere della Rocca di Spoleto 
per parlare con i detenuti che 
ormai da diverso tempo stan­
no dando vita ad una azione 
di protesta per rivendicare 
l'approvazione della riforma 
dei codici penali e carcerari e 
più umane condizioni di deten­
zione. 

Alla visita hanno preso par­
to i senatori Rossi e Corba e 
gli onn. Bartolini e Maschiel-
la per il PCI. il senatore De 
Carolis, membro della com­
missione giustizia del Senato. 
per la DC, il sindaco e alcuni 
componenti della giunta comu­
nale di Spoleto e il presidente 
della Regione. Conti. Li hanno 
accompagnati il direttore del 
carcere e il giudice Orsello. 

La protesta dei detenuti — 
che si rifiutano di svolgere le 
normali attività lavorative e di 
collaborare, com'è d'uso, al­
l'espletamento dei servizi del 
carcere — si articola su due 
fronti: il primo, di carattere 
generale, che riguarda la ri­
chiesta di sollecita approvazio­
ne delle leg)j< di riforma degli 
ordinamenti penitenziari e del 
codice penale, sulle quali sono 
in questo periodo impegnati sia 
la Camera che il Senato, men­
tre il secondo trae origine dal­
le specifiche condizioni di vita 
dei reclusi — che già alcuni 
giorni fa ottennero il permes­
so di incontrarsi con i giorna­
listi — nel carcere della Rocca. 

E. per quanto riguarda que­
st'ultimo problema. ì visitato­
ri hanno potuto rendersi conto 
di persona, visitando al termi­
ne dell'incontro con i detenuti 
alcuni reparti, di quanto duro 
siano in realtà le condizioni 
di vita all'interno di questa 
terrificante galera, dove ven­
gono ancora usate le celle sot­
terranee e i letti di contenzio­
ne. I detenuti lamentano man­
canza di assistenza, scarsa 
quantità e qualità del cibo e 
l'insalubrità dell'ambiente nel 
quale vivono (anguste celle sen­
za aria, umide e fredde d'in­
verno, calde d'estate). 

Nel corso dell'incontro con 
i detenuti, il senatore De Caro­
lis ha ribadito l'impegno dei 
due rami del parlamento per 
l'urgente approvazione delle ri­
forme richieste. 

Il parlamentare de ha detto 
che le norme del nuovo ordi­
namento penitenziario. dopo 
aver riscosso l'approvazione del 
Senato, sono ora all'esame del­
la Camera che. dal canto suo, 
entro la fine di gennaio appro­
verà anche la riforma del co­
dice di procedura penale che 
poi passerà al Senato. 

L'on. Maschiella del PCI ha 
affrontato un discorso di carat­
tere generale affermando che 
le storture e i difetti della so­
cietà hanno un loro riscontro 
anche a livello delle istituzioni 
carcerarie. Maschiella ha pro­
seguito affermando che è im­
portante approvare subito la 
prima misura di riforma per 
poi passare ad altri, più avan­
zati obiettivi. 

I. e. 

MENTRE A GUARDAVALLE SI VIVE NEL TIMORE DI ALTRE VENDETTE 

SI È RIACCESA LA FAIDA A SEMINAR A 
- Moribondo all'ospedale per una scarica di lupara un parente dei Pellegrino caduto in un agguato - Il feroce regolamento di conti tra i Gioffrè e 

i Pellegrino - Frisina ha già provocato dieci vittime - Si sono costituiti tre dei quattro latitanti del sanguinoso episodio di Guardavalle 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO. 7. 

Mentre ancora un paese. Guar­
davalle. vive con il fiato s a 
speso per i temuti e purtroppo 
tult'altro che improbabili, san­
guinosi sviluppi della faida tra 
due cosche (i Tedesco e i Ran-
dazzo) che nello spazio di due 
giorni ha già causato sei morti 
e otto feriti, a Seminara. il Co­
mune della provincia di Reggio. 
cui. in questi giorni, molti han­
no fatto riferimento, ricordando 
l'altra sanguinosa guerra qui 
aperta tra le cosche dei Gioffrè 
e dei Pellegrino-Frisina. lupara 
e pistole sono tornate nuova­
mente in azione. 

I morti, qui. sono dieci e i 
feriti oltre venti. Ma c'è chi fa 
salire il conto dei morti a do­
dici aggiungendovi due cadave­
ri. per così dire « contesi ». tra 
i morti per la faida e i morti. 
pur sempre ammazzati, ma per 
altri moventi. 

Lupara e pistole, dicevamo. 
sono ritornate in azione a Se­
minara riaprendo il conto del 
sempre più agghiacciante rego­
lamento in corso da oltre due 
anni e che ha praticamente por­
tato allo sterminio delle due 
cosche rivali (tra morti, feriti. 
latitanti invalidi a vita in se­
guito alle ferite riportate, gente 
sparita volontariamente senza 
lasciare tracce). 

L'ultima vittima è stata Anto 
nino Garzo. un parente dei Pel 
legrino. 31 anni, frantoiano. 
raggiunto, nella serata di ieri 

mentre parcheggiava un auto 
carro nei pressi del proprio 
frantoio, da una scarica di lupa­
ra e da alcuni proiettili sparati 
da una o più pistole. A sparare 
è stato quindi un commando. 
Ora è gravissimo (le ferite sono 
al fianco e alla regione lomba­
re) in una clinica privata di 
Villa San Giovanni. 

Degli sparatori nessuna trac­
cia. Il Garzo è padre di tre 
figli. 

La faida tra i Gioffrè e i 
Pellegrino-Frisina è un dram­
matico avvicendamento di fatti 
di sangue in un periodo relati­
vamente breve. Il primo anello 
della catena risale al 17 settem­
bre del 1971. quando un Frisina 
ferisce gravemente un Gioffrè 
E' la scintilla che fa saitare 
l'enorme carica di rancore ac­
cumulata tra le due cosche che 
si contendono da tempo la su­
premazia nel paese, 8.000 abi­
tanti. 50 chilometri da Reggio 
alle falde dell'Aspromonte, po­
sto ai lati dell'autostrada del 
Sole. 

Dietro l'improvvisa recrude­
scenza dei già tesi rapporti tra 
le due cosche vi sono gli ap­
palti. le guardarne, in una zo­
na dove ancora si sta Iavoran 
do per il completamento del­
l'autostrada. un'occasione d'oro. 
irripetibile per la mafia della 
piana di Gioia Tauro e per quel 
la di Reggio che impongono « ta­
glie > alle ditte appaltataci. 

Dopo il ferimento di Giusep 
j pe Gioffrè, un giovane appena 
! diciannovenne, una sete di ven­

detta travolge tutto: dalle don­
ne, ai bamb'ni (il 17 novembre 
del 1972. sulle piazza di Semi­
nara si fronteggiano Rocco Giof­
frè. 14 anni e Arcangelo Fri­
sina 13. Sparano entrambi con le 
pistole ma i proiettili si incro­
ciano. per così dire, evitando­
si) ad amici dipendenti delle due 
famiglie, gente che ha offerto 
con le buone e con le cattive 
ospitalità e aiuto ai latitanti. 

Di questa catena di delitti si 
ricorderà l'episodio allucinante 
accaduto il 23 novembre del '72 
quando, mentre sono in corso i 
funerali per una vittima della 
faida (Gaetano Gioffrè. cugino 
di Giuseppe anche lui 19 anni) 
con in testa un cappellaccio e 
il mitra spianato si para davanti 
al corteo Salvatore Pellegrino 

La gente scappa scaraventan­
do a terra la bara portata a 
spalla. L'uomo non spara. Ri­
mane solo nella piazza Poi la­
scia il paese. Solo più tardi la 
bara viene ricomposta e i cara­
binieri. da soli, mitra alla mano 
l'accompagnano al cimitero. 

Attualmente, a Seminara. ri­
mangono soltanto parenti lonta­
ni delle due famiglie. I protago 
nisti membri o sono morti o 
sono in carcere. Dall'agosto 
scorso, quando era stata ferita 
una donna dei Gioffrè. non ac­
cadeva più nulla. Sembrava che 
tutto, finalmente, fosse finito. 

Per quanto riguarda la faida 
di Guardavalle. tre dei quattro 
latitanti si sono costituiti 
questa sera, dopo le 20. ai cara­
binieri di Vibo Valentia. Si 

tratta di Nicola Tedesco, Aga-
zio e Vincenzo Gallace. Erano 
accompagnati da alcuni legali 
di fiducia. Sono stati, dopo al­
cune formalità, associati alle 
carceri della stessa cittadina: 
i tre con Liberato Tedesco, che 
si era costituito all'indomani 
dell'agguato di Capodanno, com­
ponevano il commando che uc­
cise due componenti della 
cosca Randazzo. Resta latitante 
ora solo Nunziato Randazzo re­
sponsabile di quattro omicidi e 
tre ferimenti. 

Agazio Gallace. 20 anni, sareb­
be affetto da cancro ad una 
gamba. Lo ha detto il padre, pri­
ma di essere arrestato perchè 
trovato in possesso di una pisto­
la senza avere il regolare porto 
d'armi. Un altro particolare. 
intanto, sarebbe emerso nel cor 
so delle indagini: il commando 
percorse in lungo e in largo le 
strade del paese, per tutta la 
giornata di Capodanno. I quat­
tro non si sarebbero mai sepa­
rati. Forse cercavano le loro 
vittime designate, i quattro fra­
telli Randazzo. che. poi. dove­
vano trovare, raggruppati in 
piazza, poco dopo le 19.30. Co 
me si ricorderà uno è stato uc­
ciso sul colpo, un altro è morto 
all'ospedale e gli altri due sono 
rimasti gravemente feriti. 

Anche a Crotone, dall'estate 
scorsa, un altro conto fra due 
cosche è aperto (i Vrenna. da 
una parte, e i Feudale, dall'al­
tra. già con cinque morti e 
numerosi feriti). 

Franco Martelli 

In una soffitta di Modena 

Muore per il freddo 
bimba di pochi giorni 

figlia di emigranti 

Con mitra e lupara a Gela 

Assaltano una villa 
e rapinano gli 

invitati alla festa 
MODENA. 7. 

Dna b imbina di pochi gior­
ni è mor ta presumibilmente 
di freddo nella soffitta di uno 
stabile della periferia di Mo­
dena. La piccola è s ta ta tro­
vata d a due suore, in visita 
al!* sua famigli-i. avvolta in 
una eopsrta e già morta . Era 
figlia di I talo Berncoè, un 
cameriere di 24 anni , e di Fi­
lomena Vallese. di 26. I due 
coniugi, emigrat i a Modena 
dal Sud circa un anno fa. 
hanno altri due bambini 

Le due suore hanno subito 
avvisato la polizia e un me­
dico. E ' s ta to il sani tar io 
che. cons ta ta ta la assoluta 
assenza di testoni sul corpi-
cino senza vita, ha avanzato 
l'ipotesi di morte per freddo. 
La soffitta infatti è priva di 
r iscaldamento. 

La madre della bimba si è 
rifiutata nel modo più asso- • 
luto di credere che la figlia 
fosse mor ta : e E ' impossibile 

, — ha det to — l'ho al lat tata 
un 'ora fa ed ha mangiato 
con buon appe t i to» . Per por­
t a r e via la piccola salma. 
che verrà sottoposta ad autop­
s ia per accertare le cause 
della morte , è s ta to necessa­
rio farle credere che c'era 
s ta to un errore. 
- I talo Bernonè. fuori Mode­
na per lavoro, non sapeva 
nemmeno che la terza figlia 
fosse nata. E* s ta to raggiun­
to a Pievepelago sull 'alto ap­
pannino modenese, dove lavo­
rava in un bar 

A quanto m u l t a dalle pri­
me indagini l 'uomo, appena 
giunto a Modena, aveva tro­
vato lavoro in uno stabilimen­
to siderurgico, poi aveva pre­
ferito fare il cameriere. La 
casa abitata dalla famiglia è 
composta di una sola camera 
più la cucina. I servizi igie­
nici sono in comune con un'al­
t r a famiglia. Pagano un ca­
none di 15 mila lire al mese. 

Sei incriminati per l '«Heleanna» 
ATENE, 7. 

Sei persone sono s ta te uffi­
cialmente incr iminate di omi­
cidio colposo e d i lesioni col­
pose, in relazione all 'incendio 
a bordo della nave t raghet to 
greca «Heteanna», che nel* 

l'agosto del 1971 provocò la 
morte di 25 persone al largo 
di Brindisi . F r a gli accusati 
sono l 'armatore del la nave 
Oonstantine Afthymlades ed 
il suo comandante Diroltrloa 
Antypaa. 

GELA, 7 
Una clamorosa rapina è 

s ta ta por ta ta a - t e rmine da 
qua t t ro bandit i dal volto na­
scosto da calze nere di ny­
lon. I rapinati sono una cin­
quant ina di persone che si I 
trovavano r iun i te nella villa 
del geometra Pierluigi Cate 
rini, s i ta alla periferia occi­
dentale della c i t tà . In contra-

j da Piano Notaro. 

i I quat t ro , a rmat i di mitra . 
' un fucile a canne mozze e 
I due pistole, verso le 1.30 di 
| questa notte, dopo aver ta­

gliato dall 'esterno 1 fili del 
telefono, hanno atteso che la 
porta della villa si aprisse 
e quando due ospiti — due 
personaggi molto noti a Ge­
la — si apprestavano ad usci­
re dalla porta, hanno pun­
tato verso di loro le armi 
int imando ai due di r ient rare 
in casa, seguendoli . Al co­
spetto di tu t t i gli al t r i i ban­
dit i profferivano la classica 
frase: « Mani in alto, questa 
è una rapina » 
• Nessuno dei presenti ha ten­

tato di reagire; pare che solo 
11 padre del Caterlni abb ia ap­
pena accennato una reazione 
ma un colpo del calcio di pi­
stola sulla testa è s ta ta la 
r isposta del banditi . 

Coniumata la rapina 1 quat­

t ro si sono allontanati con 
molta calma 

Secondo la descrizione fatta 
dai presenti , i banditi parla­
vano con accento dialet tale 
catanese. La descrizione fisi­
ca è la seguente: due di essi 
molto alti , uno tarchiato e 
l 'altro di media altezza. Si 
può r i tenere che si t rat t i di 
una azione fatta in trasferta-
li valore del bot t ino ammon­
ta a svariate decine di milio­
ni. 

• • • 
TORINO. 7 — Due uomini 

armat i e mascherati , hanno 
fatto irruzione nella tarda se­
rata di Ieri in uno scantina­
to di via Torricelli 81. adibi­
to a magazzino della società 
San Vincenzo. In cui sono cu­
stodite merci che i missiona­
ri raccolgono nel terzo mon­
do per rivendere in Italia, ed 
hanno spianato le armi con­
tro il sacerdote Giovanni Vec­
chio, di 73 anni . 

Per nulla intimorito, l'an­
ziano religioso ha reagito; si 
è scagliato contro uno del 
malviventi e gli ha s t rappato 
la calzamaglia, che gli copri­
va il volto. A sua volta, il 
bandito ha sparato c inque col­
pi di pistola ed un proiett i le 
ha ferito ad una gamba il 
aacerdote In modo non grave. 

Arrestato per 
aggressione 
confessa di 
avere ucciso 
una Atmm 

TARANTO, 7. 
Clamoroso s tamane a Ta­

ranto: un uomo t r a t t o in ar­
resto dopo che aveva aggre­
dito una donna in casa, ha 
confessato di averne uccisa 
un 'al t ra strango!andola con :I 
filo del telefono. 

Tu t to è iniziato nella t a r d i 
mat t ina ta in casa di Lucia 
Verre, di 53 anni che abita «,ì 
centro della c i t tà . Qualcuno 
— forse un maniaco hanno 
de t to più tardi — profittando 
del fa t to che nella porta di 
casa della Verre c 'erano infì 
late le chiavi, si è int rodot to 
nel l 'appartamento. I n quel 
momento, nell 'abitazione di 
Vico Salinela, Lucia Verre era 
sola. L'uomo, senza dire una 
parola, le è sa l ta to addosso 
prendendola subi to per il col­
lo, per tentare di strangolarla. 

La donna ha reagito e lo 
sconosciuto, allora, l 'ha tra­
scinata di peso verso una pa­
rete e ha cominciato a sbat-
tervela contro. La Verre, a 
questo punto, ha cominciato 
a gridare e da un appartamen­
to accanto è accorsa la figlia. 
Giuseppina Sansone, di 21 an­
ni. L'improvviso ostacolo ha 
costret to l 'aggressore alla fu­
ga. E ' s t a to da to l 'allarme e 
poco dopo, sul posto, s-ino 
si.irjti gli agenti della a Mo­
bile ». La Verre. intanto, ve­
niva t raspor ta ta all 'ospedale 
delia Santissima Annunziaci 
dove I medici la ricoveravano 
con un referto di prognosi ri­
servata. 

Le indagini subito iniziate 
davano rapidamente i primi 
r isul tat i . L a . Verre, infatti , 
forniva alcune indicazioni e 
cosi la figlia. Il giovane ag­
gressore lo avevano già visto 
da qualche parte . In serata, il 
colpo di scena: gli agenti iden­
tificavano l'aggressore e lo ar­
restavano. Si t r a t t a di Giusep­
pe Fragomeni, di 38 anni. 
L'uomo veniva subito Interro­
gato dal Sosti tuto Procurato­
re della Repubblica dot t . Lez-
za al quale U Fragomeni non 
solo confessaw^ l'aggressione 
della Verre ma anche l'omici­
dio di Vita Ma-ia Greco, di 
80 anni, s t rangolata in casa 
il 12 luglio scorse La povera 
vecchia era stati» ìccisa da 
uno sconosciuto rnar.'aco che 
le aveva serrato il fin- del te­
lefono in tomo al colle 

l i deli t to, fino ad ogg4 e ra 
r imas to avvolto nel mistero. 
Le dichiarazioni del Fragome­
ni dovranno ora essere con­
trollate e vagliate. L'uomo 
infatti , potrebbe non aver 
compiuto il delit to, ma aver 
ne letto 1 particolari sui gior 
nali. I primi riscontri, comun 
que, fanno effett ivamente pen­
sare che l'aggressore della Ver 
re sia anche l'assassino della 
Greco. 

Carcerato 
siciliano 

da tre anni 
dimenticato 

in manicomio 
AGRIGENTO, 7 

Un detenuto che da t re anni 
ha finito di scontare la sua 
pena, si trova ancora rinchiu­
so nel manicomio giudiziario 
di Barcellona Pozzo di Got to 
in at tesa di essere scarcera to . 

Protagonista di questo caso 
singolare e scandaloso è An­
gelo Sambi to , di 48 anni , na to 
a Palma di Montechiaro, rin­
chiuso al <i Vittorio Madia » 
pe r omicidio. Una vera e pro­
pr ia «d iment icanza» da par­
te della Procura della Repub­
blica di Agrigento, dimenti­
canza che non avrebbe per­
messo a Sambito di to rnare In 
libertà, scontati i c inque an­
ni inflittigli pe r misu ra di si­
curezza. 

I fatti chz Itanno por ta to al­
la incriminazione, pe r omici­
dio, di Angelo Sambi to nonché 
al suo ricovero presso il ma­
nicomio giudiziario di Barcel­
lona, risalgono al 1964. L'uomo. 
già r i tenuto infermo di men­
te, era s ta to ricoverato al ma­
nicomio di Agrigento. Nell'ot­
tobre di quell 'anno. Angelo 
Sambito litigò con un a l t ro ri­
coverato. Stefano Bisaccia. Nel 
corso della l i te, il Bisaccia 
cadde a ter ra procurandosi la 
frat tura del femore des t ro . Ri­
coverato in ospedale, mor ì un 
paio di mesi dopo pe r soprag­
giunte complicazioni. 

I m p u t a t o di omicidio. Ange-
Io Sambi to venne r inchiuso 
nel manicomio giudiziario di 
Barcellona. Processato, fu or­
dinato il suo ricovero in u n 
manicomio giudiziario pe r la 
dura ta di cinque anni . Sono 
passati otto anni dal del i t to e 
Angelo Sambi to è ancora rico­
verato al manicomio giudizia­
rio di Barcellona, I n effetti, 
scontati i cinque anni , sa rebbe 
s ta ta necessaria una richiesta 
da par te della Procura della 
Repubblica di Agrigento, ri­
chiesta che però non è s t a t a 
inoltrata, ed il Sambi to è s ta 
tq cosi « dimenticato » nel ma­
nicomio di Barcellona dove si 
trova in via « provvisoria ». I n 
questi giorni, i suoi familiari 
si sono messi in con ta t to con 
la direzione del manicomio di 
Barcellona che avrebbe se­
gnalato il caso alla Procura di 
Agrigento. 

Non è questo il p r imo caso 
di detenuti « dimenticat i » nel­
le carceri dal l 'autor i tà giudi­
ziaria. Ma questa volta si trat­
ta di una vicenda ancor più 
allucinante perché Angelo 
Sambito è chiuso In un mani­
comio, che è peggio di un 
istituto di pena. 

E" una riprova a l luc inante 
di quanto da più par t i e con 
forza si afferma: che i dete­
nut i . l mala t i di men te una 
volta rinchiusi diventano dei 
numer i del quali «I tf può 
anche «cordai*. ; . 


